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Antico e nuovo nel dibattito tra Ferdinando Forlati e 
Gustavo Giovannoni. Metodi di restauro moderni, nuovi 
e nuovissimi (1938, 1964, 1975)

Tra le righe degli atti del convegno Il monumento per l’Uomo del 1964, che prelude alla nascita della Carta di 

Venezia, è possibile intravedere la risoluzione di una antica querelle tra due dei protagonisti del dibattito italiano 

sul restauro.

La vicenda prende avvio a Roma nel 1938, un anno particolarmente significativo per il restauro architettonico, 

segnato da ben tre eventi che vedono la partecipazione attiva di Ferdinando Forlati in qualità di Soprintendente 

all’Arte medievale e moderna di Venezia: il Convegno dei Soprintendenti all’Antichità e all’Arte (luglio 1938); la 

Mostra del restauro dei monumenti nell’era Fascista (ottobre 1938); il Terzo convegno Nazionale di Storia dell’Architettura 

(ottobre 1938). I tre appuntamenti hanno l’obiettivo di trarre un bilancio dell’attività svolta dal Governatorato 

fascista e, allo stesso tempo, si rivelano come una sorta di premessa alle successive iniziative del ministro 

dell’Educazione Nazionale Giuseppe Bottai, ossia la riforma dell’Istruzione, le due note leggi sulla tutela del 

’391, la fondazione dell’Istituto Centrale per il Restauro.

Al Convegno dei Soprintendenti2, nel luglio del 1938, è proprio il ministro Bottai a sottolineare la necessità di un 

aggiornamento legislativo in materia di tutela3, al contempo Carlo Calzecchi, Soprintendente all’Arte medievale 

e moderna di Bologna, evidenzia come gli strumenti operativi, e quindi la Carta vigente, siano in parte superati, 

proprio in virtù delle esperienze di restauro raccolte, e ne richiede la revisione4. Si tratta di un bilancio tecnico, 

Abstract
On the occasion of the third National Conference on the History of Architecture, held in Rome in October 1938, 
at the end of the contribution presented by Forlati Modern art and today’s technique in monumental restoration, 
published in the proceedings, appears the reference to a «wide discussion in which many of the participants 
took part, in particular prof. Giovannoni». The echo of that debate will return several times, in the later Forlati’s 
writings: in 1964 in Modern and ultra-modern methods for monumental restoration and again in 1975, in the 
volume The Basilica of San Marco through its restoration. 
Giovannoni’s criticisms related to Forlati’s «modernist» choices are proudly recalled by Forlati almost forty years 
later, in defense of his own work, despite events such as 2nd World War and reconstruction processes, changes 
in legislation, and, not least, Giovannoni’s death in 1947. The Forlati’s revenge, as can be seen from his writings, 
matches with the date of the Charter of Venice itself and allows us to define the implications it had to determine.

Keywords
Ferdinando Forlati, Gustavo Giovannoni, Restoration charters.

Greta Bruschi | gbruschi@iuav.it
Dipartimento di Culture del Progetto, Università Iuav di Venezia
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ma anche di «essenziale valore politico», che comprova da parte del regime fascista le attività intraprese a 

risollevare il «culto dell’antichità», come scrive lo stesso Gustavo Giovannoni nell’introduzione al catalogo della 

Mostra del restauro5. Egli inserisce inoltre un commento sul significativo portato dell’innovazione tecnologica 

nel campo del restauro, evidenziando come i metodi e i materiali moderni avessero contribuito sia a dare 

nuova solidità agli «stanchi organismi», che a restituirli a unità architettonica, integrandoli o liberandoli dalle 

«superfetazioni amorfe»6.

Come già accennato, nell’ottobre del 1938, parallelamente alla Mostra, si svolge il Terzo convegno Nazionale di 

Storia dell’Architettura7. Forlati contribuisce in diversi momenti: dapprima con un intervento di tematica storica 

dedicato a L’architettura nell’alto Adriatico prima del mille8 e, il terzo giorno, nella sezione Restauro con la relazione 

dal titolo L’arte moderna e la tecnica d’oggi nel restauro monumentale9. 

È questo il momento fondamentale in cui si inserisce con determinazione nel dibattito sulle problematiche 

operative del restauro entrando in aperta collisione con Giovannoni, come è dimostrato dalla singolare 

annotazione pubblicata in calce al contributo, nella quale si riferisce di un acceso dibattito tra i due. I temi 

riguardano il difficile rapporto tra teoria e prassi: secondo Forlati infatti la Carta italiana del restauro (1932), 

che riprende la struttura e i contenuti della Carta di Atene (1931) – entrambe promosse da Giovannoni – non 

Figura 1. Venezia, Fondaco dei Tedeschi, porticato interno (1929-39) ©Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti – Fondo 
Ferdinando Forlati.
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può costituire un valido aiuto operativo poiché ogni antico edificio presenta problemi così diversificati che 

gli interventi «non possono essere regolati dal meccanicismo di articoli di un qualsiasi codice». Una iniziale 

premessa attraverso esempi storici (non sempre strettamente calzanti) illustra la sua originale concezione del 

restauro in merito alle parti da «rinnovare» o aggiungere, mirando a evidenziare come già nell’antichità fossero 

in uso gli «schietti rifacimenti in senso moderno», cioè integrazioni o interventi legati al linguaggio del tempo 

e al «genio e personalità di quel periodo». Tale introduzione da un lato delinea la presentazione della propria 

attività, dall’altro traccia un percorso in cui Forlati stesso sembra collocarsi in continuità con quella genialità del 

passato, andata perduta, secondo lui, tra romanticismo e Ottocento. 

Individua quindi due categorie di intervento: i restauri di ricomposizione e il consolidamento. Secondo Forlati 

la ricomposizione andrebbe evitata perché aggiunte e modificazioni, da realizzare con soluzioni neutre ed 

anonime, – come suggerito dalla Carta – sono in realtà «impossibili». Questo tipo di intervento può invece essere 

sviluppato attraverso «chiare direttive personali e moderne», cioè soluzioni contemporanee per tutte quelle parti 

che, in seguito a particolari nuove esigenze, devono venire introdotte nell’edificio10. Forlati ribadisce, portando 

casi esposti anche alla Mostra, come sia impossibile nella prassi negare la personalità del restauratore nel progetto. 

Gli esempi riguardano il Fondaco dei Tedeschi a Venezia, dove le aperture dei grandi vani realizzati per alloggiare 

Figura 2. Trieste, Cattedrale di S. Giusto, nuova abside (1926-39) ©Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti – Fondo 
Ferdinando Forlati.

Figura 3. Venezia, Ca’ d’Oro, opere di presidio (1926-38) ©Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti – Fondo Ferdinando Forlati.

G
re

ta
 B

ru
sc

hi
 



507

i nuovi uffici hanno proporzioni e «aspetto nettamente moderno» (Figura 1)11
, e la nuova abside della Cattedrale 

di S. Giusto a Trieste, caratterizzata dal rivestimento in cipollino antico, che si caratterizza per la semplicità 

delle forme di «gusto moderno», così come i mosaici a tema contemporaneo realizzati dal pittore Guido Cadorin 

(Figura 2).

La presa di posizione legata all’impiego del linguaggio «modernista» provoca la discussione finale con 

Giovannoni. Le tematiche sono note e più volte espresse da Giovannoni, ossia che non sempre ogni periodo 

storico abbia determinato la sovrapposizione di uno “stile” nuovo a quello antico e che, nel momento attuale, 

di rapidissima evoluzione architettonica, una espressione permanente, tipica del tempo, può trovarsi solo negli 

schemi costruttivi e spaziali, ma non nelle forme, che sono soggette alla moda «non sorretta dalla augusta 

stabilità di una tradizione». Un altro breve accenno pone Forlati ulteriormente in contrasto con Giovannoni nella 

differenziazione tra monumenti morti e viventi, in quanto, secondo il Soprintendente, tutti, indistintamente, 

dovrebbero far parte della «rinata vita italiana»12.

Forlati affronta poi il tema del consolidamento, contestando la comune accezione che lo definiva come mera 

soluzione a problemi tecnici, e sottolinea inoltre come sia doveroso ricorrere a tutte le possibilità offerte dalle 

tecniche moderne, incluso l’impiego del calcestruzzo armato13. Il caso emblematico della Ca’ d’Oro a Venezia 

Figura 4. Capodistria, Loggia (s.d.) ©Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti – Fondo Ferdinando Forlati.
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mostra appunto come sia stata la triplice cintura in calcestruzzo armato all’altezza dei solai e del coronamento a 

permettere la conservazione della preziosa facciata (Figura 3).

Le dichiarazioni convinte, il valore dell’esperienza acquisita nel lavoro professionale, i concetti del restauro posti 

a confronto con la complessità di casi concreti, definiscono il carattere di Forlati: un professionista con una chiara 

visione, anche teorica, sottesa al progetto di intervento, e basata sull’impiego di un linguaggio contemporaneo 

nelle addizioni e nei rifacimenti, al fine di evitare ogni possibile rischio di «insopportabili falsi storici»14. 

Un altro caso significativo di consolidamento riguarda la Loggia di Capodistria (Figura 4), che esemplifica 

ulteriormente le soluzioni tecniche innovative con la realizzazione di un nucleo in c.a. interno ai capitelli. 

Il dibattito scaturito in conclusione alla sua relazione segna profondamente Forlati, tanto che ne resta traccia 

anche a distanza di anni nei suoi scritti. Non è ben chiaro se l’intervento fosse volutamente provocatorio, perché

a posteriori risulta evidente l’inevitabilità di uno scontro: singolare quindi è l’acredine con cui in seguito continua 

a ritornare su quei fatti. 

Nel 1942, in un successivo Convegno dei soprintendenti15, viene presentata, e subito pubblicata su “Le Arti”, una 

nuova carta del restauro, denominata Istruzione16 che, a differenza della Carta del 1932, avrebbe dovuto avere 

valore di legge. 

Si determina una cesura con i principi di Giovannoni nel divieto degli interventi di ripristino e della costruzione 

di edifici in stile, celebrando tra le righe il fallimento della Mostra del restauro fascista del 1938, caratterizzata da una 

casistica italiana di interventi principalmente di ripristino17. A causa del dimissionamento di Bottai nel febbraio 

1943, e la successiva caduta del regime, il progetto legislativo rimane interrotto. Saranno quindi i principi della 

Carta di Atene, anche se già giudicati obsoleti, a guidare la ricostruzione post bellica.

Nel 1964, proprio durante il convegno Il monumento per l’Uomo, a partire dal quale si arriverà finalmente alla 

definizione di un nuovo documento, denominato in breve Carta di Venezia, Ferdinando Forlati introduce il suo 

contributo Metodi di restauro monumentale nuovi e nuovissimi18 facendo esplicito riferimento alle osservazioni mosse 

nel ‘38 da Giovannoni. È evidente nelle sue parole il carattere di rivincita, di orgoglioso riscatto, nel collocarsi in 

una posizione anticipatrice di più di vent’anni rispetto agli orientamenti espressi in quella che sarà la “nuova” 

Carta. Il testo sottolinea il carattere precursore della sua attività e delle sue prese di posizione sul restauro e, in 

questo senso, contiene osservazioni critiche a Boito per le ricostruzioni “in stile”19. Il richiamo a Giovannoni, 

nel frattempo venuto a mancare, avviene solo tramite la riproposizione delle stesse immagini degli interventi 

allora aspramente criticati (Figure 1, 2). Inoltre, i riferimenti ai contemporanei Renato Bonelli e Roberto Pane 

servono a confermare le sue posizioni precedenti in merito alla componente creativa nel progetto di restauro, 

mentre Annoni, con i principi del restauro “caso per caso”, gli permette, ancora una volta, di motivare altre sue 

asserzioni, risalenti al 1938.

Si potrebbe credere che dopo questa rivalsa la questione sia appianata, ma nell’introduzione al volume La Basilica 

di San Marco attraverso i suoi restauri20 che, nel 1975, chiude la carriera di Forlati, è possibile ritrovare riportato per 

intero un brano del testo del 1938 oltre alle già citate immagini21: tracce poco nascoste, quasi fossero le braci di un 

rancore che forse poteva sopirsi solo in un confronto pubblico che non è mai stato possibile.
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